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Il giorno dopo la colossale vincita, tra i frequentatori del bar in cui è stata fatta la fortunatissima giocata

Sognare con i miliardi del SuperEnalotto
«Io ne regalerei almeno uno a Di Bella»
Il maxipremio è stato vinto grazie a una schedina da 6.400 lire

L’uccisione del bancario di Reggio Calabria

Killer mascherato
Un omicidio
senza movente

ROMA. «Checifarei,conottomiliar-
di? Be’, una parte, almeno un miliar-
do, lo darei alprofessorDiBellaper le
sue ricerche, perché sta aiutando un
sacco di gente. Un altro po‘ di soldi,
invece, li regalerei a persone che ne
hanno bisogno, eche abitano in bor-
gata». Domenica pomeriggio al
«Gran Caffè» di via di Torrenova,
estrema periferia Est della capitale. È
qui che è stata giocata la schedina
multimiliardaria del Superenalotto,
con un semplice tagliando prestam-
pato costato al fortunatissimo e ano-
nimovincitore solo6.400lire. Ilbarè
affollatissimo,etrauncaffè,unCam-
pari e la solita busta di latte da com-
prare per casa, si gioca al gioco tutto
virtualedel«Seilvincitorefossiio».

«Oddio, vincere tutti quei soldi mi
farebbe venire un infarto - spiega
Mimma, una maestra elementare,
che alle otto di mattina è stata sve-
gliata da una telefonata dei suoi pa-
renti di Ascoli per sapere se magari
fosse lei la vincitrice -. Quelle poche
volte che gioco, spero sempre di non
vincere troppo,perchésennònonvi-
vreipiùserenamente.Ecco,sevinces-
si otto miliardi ne darei sicuramente
una parte a persone che possono fare
del bene, come il professor Di Bella.
Servirebbero ad aiutarlo nelle sue ri-
cerche».

Chi non avrebbe alcuna paura di
vincere è Domenico, un impiegato
statale che sta meditando «se andare
onoinpensione,vistochegliannice
li avrei», e che ha già pianificato nei
dettagli un’eventuale vincita miliar-
daria: «Una villetta per ognuno dei
miei tre figli e una, ovviamente, per
me, perchéèpiùbello stareognunoa
casa sua. Poi, un mese di vacanze al-
l’annoingiroperilmondo.Metàdel-
la cifra, invece, la investirei». In azio-
ni? «Sì, un miliardo in titoli fissi, Pi-
relli o Mediaset. La Telecom no, per-

chéultimamentenonvabene, litiga-
notroppo.Unaltromiliardo, invece,
lofareigiraresuvarititoli».

«A parte una macchina, la casa e i
viagginonsochepotreifarciconotto
miliardi, non ci ho mai pensato - ri-
sponde invece Novella, 26 anni, una
delleduecassieredelbar-.Peròrimar-
rei ad abitare a Torre Angela, qui ho
tutti i parenti egli amici».Simile la ri-
sposta di Fabio, che ha un negozio a
Giardinetti,un’altraborgatachesiaf-
faccia sulla via Casilina: «Che fare
con tutti quei miliardi? Prima tocca
vincerli. Magari comprerei una villa
ai Castelli romani, così non starei
troppo lontano dagli amici. Ma con-
tinuerei lo stesso a lavorare».Dipare-

re opposto il suo amico Davide, mili-
taredi leva:«Lavoro?Macché.Mette-
rei i soldi in banca, per campare di
rendita, solo con gli interessi. Eppoi,
mi comprerei una Ferrari. È il top».
Ma lei lascerebbe la borgata, se vin-
cesse tanti soldi al Superenalotto?,
chiediamoa Massimo,undisegnato-
re di fumetti: «In borgata non si sta
male, ma penso che mi comprerei
una villa all’Aventino. Eppoi aprirei
una casa editrice, tutta mia. Certo,
però, tutti quei soldi...». La spaventa-
no? «Un po’. Unoche vince tanti mi-
liardidiventacomeunbambino,con
isoldichehacomprerebbeditutto».

Intanto il gioco, quello vero dei sei
numeri da azzeccare, continua. Giu-

seppe Policriti, checon lamoglie Iole
gestisce da trent’anni il bar, per lune-
dì mattina, quando ricominciano le
giocate, si aspetta un mare di gente.
«Quelli della Sisal mi hanno già por-
tato un mucchio di schede.D’altron-
de qui il Superenalotto è in crescita
continua. Giocano tutti, anche gli
immigrati». E il vincitore chi può es-
sere, si è fatto giàun’idea?«Èunoche
abita in borgata. O almeno lo spero,
vistochequiaTorreAngeladovetoc-
chitocchibene,perchélagentehabi-
sogno. E secondo me, quello che ha
vintoègiàvenutoagodersilascena,a
sentirelechiacchieredellagente».

Massimiliano Di Giorgio

REGGIO CALABRIA. Un uomo abi-
tudinario,dallepochissimeamicizie,
nessuna delle quali a rischio; una
condotta sul lavoro irreprensibile;
una vita privata cristallina. La morte
di Antonino Rapinelli, il bancario di
53 anniassassinatosabatosera, inun
agguatoaReggioCalabria,daunsica-
rio dal volto coperto da una masche-
radicarnevale,èunenigmapergliin-
vestigatori della squadra Mobile che,
hannolavoratosenzasostal’altroieri
notte, e hanno proseguito ieri. Un
mistero, quindi, il movente di un ag-
guato che è stato pianificato alla per-
fezione, agevolato anche dal mono-
tono ripetersi dei comportamenti
abituali della vittima che oltre al la-
voro si dedicava con passione al cal-
cio (aveva anche allenato in passato
unasquadralocale)eilgiardinaggio.

Rapinelli è stato ucciso quasi sulla
porta di casa, nel quartiere di Saraci-
nello, alla periferiameridionale della
città. L’uomo stava rientrando da
unagita fuoricittàcheaveva fatto in-
sieme adun suoamicoe avevadapo-
coparcheggiatoilsuogipponevicino
all’abitazione. L’assassino, per entra-
re in azione, ha atteso che il bancario
parcheggiasse il fuoristrada e si diri-
gesse verso l’edificio, una casa di un
solo piano che gli investigatori non
esitano a definire quasi fatiscente,
dove vivono le due sorelle delle vitti-
ma,nubili,piùgrandidi luiechenon
lavoranoeconlequalilavittimacon-
viveva. Quando Rapinelli ha imboc-
cato la stradinacheportaversocasa il
primo colpo di fucile, calibro dodici.
Il secondo, pochi secondi dopo.
L’uomo è morto all’istante, senza
avere il tempo di reagire. Poi il sicario
in maschera si èallontanato,nonper
percorrere la strada normale (quella
cioè che corre davanti ad un grosso
complesso edilizio), ma raggiungen-
dolastradastatale106,doveloatten-

deva, probabilmente, un complice
conl’auto.

Una via di fuga studiata: l’assassi-
no, per arrivare sul luogo dell’aggua-
to,hatagliatocondellecesoieunare-
te metallica che divide la 106 dal ter-
renoretrostantelacasadiRapinelli. Il
bancario lavoravaallaComit,conin-
carichi più che altro burocratici
(istruiva pratiche del personale).
Non aveva, quindi, contatti con il
pubblico e questo ha fatto cadere l’i-
potesi che la sua morte potesse colle-
garsi ad un mutuo non concesso o al
taglio del plafond di un fido. I colle-
ghi lodefinisconounuomotranquil-
lo onesto, dalla personalità schiva
che non amava mettersi in luce, che
nonambivafarecarriera.

Lasuavitaprivatanonsembramo-
strare crepe. Scapolo, aveva avuto
qualche tempo fa una «storia» con
una donna, che aveva vissuto con il
massimo della discrezione, tanto è
vero che ne erano a conoscenza solo
gli amici più intimi e che si era con-
clusasenzagrandidrammi.Lesueso-
le passioni erano il giardinaggio ed il
calcio. Aveva trasformato un pezzet-
to di terra dietro casa in un piccolo
giardino botanico, «in primavera,
unaesplosionedicolori»,hadettoun
suo vicino di casa. Poi il calcio. Finoa
qualche anno fa allenava una forma-
zione di giovanissimi. Questo aveva
indotto qualcuno a pensare che ciò
mascherasse aspetti della sua perso-
nalità non «in linea» con la morale
corrente.Nientedituttoquesto,han-
no detto gli investigatori. Era un uo-
mo riservato, votato solo alla fami-
glia, alle sorelle con lequali avevade-
cisodivivere.

La Mobile sperache risposteai tan-
ti perché di questo omicidio possa
darle lacassettadi sicurezzacheRapi-
nelli avevaallaComitechesaràaper-
taquestamattina.

Tutti i record
bruciati
in tre mesi

Neanche tre mesi, e il
SuperEnalotto ha già
bruciato tutti i record di
vincita. La schedina
fortunata che sabato scorso
ha fruttato otto miliardi e
300 milioni di lire a un
anonimo giocatore romano
si piazza al secondo posto
dopo la vincita da quasi 13
miliardi del 17 gennaio
scorso a Poncarale, in
provincia di Brescia, e
subito prima di quella da 8
miliardi e 71 milioni
Mantova del 31 gennaio.
Ma il record riguarda anche
il maggior numero di
vincitori (in 80 giorni, i
fortunati grandi e piccoli
sono stati un milione e
521mila) e il montepremi
distribuito (131 miliardi e
492 milioni di lire). Ancora,
entrano nel Guinness dei
primati il maggior numero
di categorie premio per un
concorso pronostici
italiano, («6», «5 più 1», «5»,
«4», «3»), il maggior gettito
per l’erario in percentuale
(55,56% sul movimento di
gioco a valle dell’addizione
finanziaria ‘92 e dell’aggio
per ricevitore), il più rapido
pagamento di vincita: 15
giorni esatti.
Una giornata
plurimiliardaria, quella di
sabato scorso: la Sisal ha
comunicato che le
combinazioni giocate sono
state 34 milioni 370 mila
con una crescita di quasi il
7% rispetto al sabato
precedente. Dall’avvio del
gioco a premi giorni la
crescita del Superenalotto
ha raggiunto quota
1229,81%. In tutto, oltre al
sei, ci sono stati 41 cinque
(58 milioni e 65 mila lire per
ciascuno), 3117 quattro
(763.700 lire), 118.608 tre
(20.000 lire) che si sono
spartiti complessivamente
oltre 15 miliardi tra
montepremi e jackpot. In
80 giorni, inoltre, sono
state giocate 455 milioni di
combinazioni con un
gettito per l’erario di 191
miliardi di lire.
Mercoledì prossimo il
jackpot è azzerato ma il
montepremi stimato è
sempre appetibile: circa 2
miliardi per il «6» e 6,5
miliardi per le quattro
categorie di vincita.

La ricevitoria dove è stata giocata la schedina miliardaria Proto/Ap

È una delle opere edificate «grazie» al denaro illecito restituito all’amministrazione

A Roma inaugurata piazza Risarcimento
costruita con le tangenti recuperate
Dai fondi neri dello scandalo Intermetro, il Campidoglio è riuscito a recuperare i 1.300 milioni per i lavori.
Grande festa nel quartiere periferico di Pietralata per il taglio del nastro alla presenza del sindaco Rutelli.

I roghi nei quartieri periferici della città

A Parigi due incendi
in poche ore: 6 morti
decine di intossicati

ROMA. Piazza Risarcimento? Un
toponimo del genere starebbe bene
sulle caselle di un gioco da tavolo
chiamato «Tangentopoli», sorta di
Monopoli che però, adifferenza del
classico boardgame, si giocava - o si
gioca ancora, stando alle recenti di-
chiarazioni del procuratore diMila-
no Borrelli edel suocollega romano
Vecchione - con banconote vere.
Piazza Risarcimento, invece, è il no-
me vero di uno ampio slargo inau-
gurato ieri aPietralata,unodei tanti
quartieri periferici della capitale,
dal sindaco Francesco Rutelli, e rea-
lizzato grazie ai soldi delle tangenti
«Intermetro».

Un miliardo e mezzo di mazzette

intascate illecitamente da politici e
amministratori, che come in una
bella favola si sono trasformate in
unanfiteatroperspettacoliall’aper-
to, in una grande fontana, in giochi
per bambini, siepi e un’enorme
scultura dì acciaio, proprio accanto
a quello che diventerà il cuore dello
Sdo, il Sistema direzionale orien-
tale di Roma dove saranno trasfe-
riti ministeri, uffici e centri di ri-
cerca.

In realtà, quella di ieri non è la
prima iniziativa del genere con-
dotta dal Campidoglio. Alla fine
del ‘97, i soldi delle tangenti pre-
tese da dirigenti di partito e ma-
nager pubblici per gli appalti del-

l’Acea, la società municipalizzata
che gestisce la rete elettrica e
quella idrica di Roma, sono stati
impiegati per ricostruire l’im-
pianto di illuminazione del «Ser-
pentone» di Corviale, un enorme
complesso di case popolari che si
sviluppa su circa cinquecento
metri di lunghezza. E nei prossi-
mi mesi, il denaro proveniente
dai patteggiamenti nei processi
per le mazzette romane o dai pa-
trimoni dei «tangentari» seque-
strati dalla magistratura servirà a
finanziare altri interventi di recu-
pero urbano. Nuove piazze a Ca-
sal Bertone, alla Giustiniana e
nella storica San Lorenzo, proprio

accanto alla stazione Termini, e
ancora campi di calcio per i ra-
gazzi e restauri di fontane.

Soldi che finalmente tornano
ai cittadini, insomma, sotto la vi-
sibilissima forma di opere pubbli-
che. Con tanto di targa-ricordo,
che serve a rammentare da dove
viene quel denaro, una volta
«sporco». E anche che il rischio
di nuove Tangentopoli non è del
tutto tramontato: «Il problema
delle tangenti sembra superato -
ha detto ieri il sindaco Rutelli ta-
gliando il nastro d’inaugurazione
- ma non bisogna mai abbassare
la guardia, anche quando si rag-
giungono risultati come questo».

PARIGI. Due incendi sono scop-
piati nel giro di poche ore a Parigi
con un bilancio drammatico: sei
morti,un feritograve e decinedi in-
tossicati. È successo in due quartieri
periferici della capitale francese do-
vel’altranottehapresofuocounap-
partamento per cause non ancora
accertate e ieri mattina un’altra abi-
tazione è stata avvolta dalle fiam-
me. Ilprimorogoèavvenutonelde-
cimo arrondissement, mentre il se-
condonelnono.

Dientrambigli incendinonsono
chiare le cause, anche se pare siano
accidentali. Nel primo sono morti
un uomo, una donna e la loro figlia
didiecianni.Unadecinadipersone

sono statericoverateper l’intossica-
zione provocata dal fumo. Le fiam-
me sono divampate in un apparta-
mento al secondo piano di un edifi-
cio che ne ha sei e si è rapidamente
propagato per la tromba delle scale.
Il fumo ha invaso gli altri apparta-
menti, nei quali gli inquilini sono
rimasti intrappolatiperl’impossibi-
litàdifuggireattraversolescale.

Poche ore dopo, i vigili del fuoco
parigini sono dovuti correre un’al-
tra volta per spegnere un altro rogo,
anche questo dagli esiti drammati-
ci, con tre morti ed un ferito grave.
Secondo la polizia potrebbe trattar-
sidiunincendio«dioriginecasalin-
ga».

Disoccupati
irrompono
in teatro a Roma

Il giorno dopo lo scontro in diretta, il ministro replica: «Non gli ho sbattuto il telefono in faccia. Si erano esaurite le pile del cellulare»

Pace fatta tra la Bindi e Frizzi. «Il colpevole è Funari»
Il verde Paissan: «Legittima difesa eccessiva davanti a una provocazione demagogica». Il sindacato dei giornalisti Rai: «Meno passerelle nei varietà e più interviste vere».

ROMA. Un gruppo di circa 70 per-
sone, con addosso tute bianche e
maschere di carnevale sul viso, ar-
matedimegafoniealgridodi«cul-
turagratis ai disoccupati»,ha fatto
irruzione nel Teatro Olimpico di
Roma mezz’ora prima dello spet-
tacolo di Paolo Hendel. La polizia
ha bloccato all’interno il gruppo
che nel frattempo aveva distribui-
to alcuni volantini firmati «Movi-
mentodelle tutebianche».Nelvo-
lantino si parla della «terza buona
azione» del gruppo che riunisce
«disoccupati, precari, lavoratori al
nero» e rivendica «il diritto a non
essere più invisibili». Le altre irru-
zioni sono avvenute all’Audito-
rium di Santa Cecilia per il concer-
to di Costello e sugli autobus. Pao-
lo Hendel, uscito sul palco prima
dello spettacolo, ha invitato alcu-
nirappresentantidelgruppoeliha
ringraziati per aver sottolineato
una realtà della società e li ha invi-
tati a rimanere. I posti a sedereera-
no rimasti pochi e il gruppo è usci-
topacificamentedalteatro.

ROMA. «Non ho sbattuto il telefo-
no in facciaaFrizzi.Semplicemente
mi sono finite le pile del cellula-
re...». Il giorno dopo aver «strapaz-
zato» il presentatore, Rosy Bindi si
giustifica così. Tutta colpa del tele-
fonino. E le intempe-
ranze della sera prece-
dente in diretta televi-
siva? Acqua passata
anche per lo sho-
wman che invece, a
caldo, si era irritato
nonpoco.

«È comprensibile
che Frizzi si sia stizzito
- spiega pacatissima -.
Non era mia intenzio-
ne dare lezioni a un
professionista come
lui che stimo e apprez-
zo. Ma sono convinta
che fosse necessario replicare alle
gravissime affermazioni di Funari
che mi aveva personalmente chia-
mata in causa su un tema cruciale».
Insomma,nonèaccadutoniente.O
quasi.

«Stamattina (ieri per chi legge,
ndr) ilministromihatelefonatoper
ribadire che non era sua intenzione
offendermi - racconta Fabrizio Friz-
zidaSanremo,duranteunapausadi
”Domenica in” -. Lei mi ha spiegato

che le affermazioni di
Funari rischiano di da-
re ai cittadini l’idea di
un servizio sanitario
inefficiente,simileaun
colabrodo. Ma io credo
che Gianfranco abbia
semplicemente voluto
raccontare la sua espe-
rienza. Quella cioè di
una persona che ha
corso un serio pericola
di vita. Certo, lo ha fat-
tonelsuostilevistoche
è abituato a condurre
talk-showpolitici».

Acclarata «la buona fede e l’one-
stà» di Frizzi, gli strali della Bindi ri-
cadonosuFunari.«Sonointervenu-
ta per respingere una vera e propria
offensiva demagogica contro il no-
strosistemasanitario.C’èchi,come

Funari, siservedispazidi intratteni-
mentopopolareperminarelacredi-
bilità del nostro operato». Il provo-
catore, dunque, è lui, Gianfranco
Funari che ad arte avrebbe avvele-
nato con dichiarazioni a sorpresa il
clima rassicurante e zuccherino di
«Per tutta la vita», il programma di
puntadelsabatofamiliarediRai1.

«Funarihaintestaideefalse-con-
tinua laBindi -perchésostenereche
un’urgenza, a Nataleo a Ferragosto,
possaesseresoddisfattasolosesipa-
ga è una menzogna. Come si fa a di-
re una cosa del genere quando in
Italiasieffettuaundifficilissimotra-
pianto di fegato ad un bambino
croato inmenodi48ore?».Pacefat-
tatralaBindieFrizzicheperòsabato
sera, a telecamere spente si era sfo-
gato con l’acredine dell’amante tra-
dito: «Proprio lei mi ha bacchettato
in diretta... Proprio lei che sache ho
dovutosubireogni tipodi ingiuriee
polemiche per averla ospitata a
”DomenicaIn”.Nonl’hooffesaelei
miconosce,iosonoperbene».

Diavolo d’un Funari che, nono-

stante il cuore affaticato, riesce an-
cora a gettare scompiglio tra brave
persone, a creare casi, a rendere pe-
pata perfino la scaletta di «Per tutta
la vita», vero trionfo catodico di
buonissimisentimenti.

La sortita del mini-
stro, nonostante la
giustificazione del te-
lefonino scarico (l’e-
quivalente dell’errore
dell’ufficio stampa sui
tatuaggi vietati ai mi-
norenni?), ha creato -
naturalmente-strasci-
chi e polemiche. Per il
verde Mauro Paissan,
vicepresidente della
commissione parla-
mentaredivigilanza,è
stata la Rai a sbagliare.
«Quella telefonata
nondovevaesseremandatainonda
-osserva-.Alministroandavacorte-
semente detto che non è possibile
concedere la replica in diretta a
chiunque venga citato in una tra-
smissione televisiva. Funari si era li-

mitato a porre, seppure in modo
sgraziato,uninterrogativosulservi-
zio sanitario pubblico. Una battuta
che sarebbe scivolata via senza la-
sciare traccia - continua Paissan - se
la Bindi, che pure aveva ragione,

non avesse enfatizzato
l’episodio. Un eccesso
di legittima difesa.
Quella di Funari era la
classica sparata dema-
gogica di chi, anche
nella malattia, vive in
una torre di ricchezza e
guarda dall’alto alle
condizioni del popolo.
Ma a chi ha da poco vi-
sto la morte in faccia si
può perdonare quasi
tutto.Noncosìaunmi-
nistrooallaRai».

E proprio il sindaca-
to dei giornalisti dell’azienda del
servizio pubblico, l’Usigrai, scende
in campo attraverso le parole del se-
gretario Roberto Natale: «È bene
chiedere che la Rai affronti sempre
con serietà temi tanto delicati, co-

meoggi fa ilministroBindi - si legge
inunanota-.Maquestodovràcom-
portare per i politici qualche passe-
rella in meno e qualche intervista
verainpiù.Lapolemicaindirettaal-
l’interno di “Per tutta la vita” ripro-
pone la questione irrisolta dell’in-
formazione inserita nelle trasmis-
sioni di varietà. È un tema sul quale
ci attendiamo segni di novità dai
vertici dell’azienda - scrive Natale -.
È però decisamente poco elegante
che il ministro scopra adesso questi
problemi, dopo aver usufruito po-
chesettimanefadituttiivantaggidi
un programma contenitore e del-
l’assenzadiuncontraddittorio».

Anche Alessandra Mussolini,
parlamentare di An, dice la sua. «Il
problemadellaBindi-afferma-non
è solo di stile, ma soprattutto di na-
tura politica». E Gianfranco Funari,
il colpevole della bagarre, che ne
pensa? «Ho ancora cento domande
da rivolgere alla signora Rosy», ghi-
gnasarcastico.

Daniela Amenta

Rosy Bindi Fabrizio Frizzi


